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L’antica pieve bizantina di Santa Maria de Stioli (o de Stiolo) presso Cor-
bara, le cui testimonianze materiali sono state localizzate a partire dall’anno 
2000, rappresenta un raro caso in cui è possibile tracciare una continuità di 
vita delle comunità romane, residenti secolarmente nel sito archeologico portua-
le di Pagliano, impegnate nella costituzione di un nuovo assetto sociale nel vi-
cino entroterra in seguito alle prime avvisaglie barbariche e alla successiva 
crisi imperiale. Il forzoso trasferimento delle stesse nei nuovi spazi, costituirà il 
preambolo alla nascita di una società basata non più sulle risorse mercantili 
dello snodo fluviale Paglia-Tevere, ma sulla piccola proprietà agricola evolu-
tasi nel periodo bizantino che assume caratteristiche latifondiarie più marcate 
durante il periodo longobardo. Tali mutate condizioni vedranno anche la popo-
lazione superstite dell’area riunirsi presso l’antica pieve, irraggiante il Cri-
stianesimo come nuovo spirito guida, preludio alla nascita di Corbara in veste 
di borgo medievale. Alla ricerca archeologica è seguito lo studio delle fonti ar-
chivistiche quale indispensabile compenetrazione.
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Lo studio ricostruisce la diffusione di seguaci del beato Guglielmo di Malavalle 
(Castiglione della Pescaia) dalla originaria Maremma alla città e diocesi di 
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Orvieto intorno agli anni ’70 del XII secolo, attraverso una documentazione, 
pur scarsa e lacunosa, reperita negli archivi storici orvietani (diocesano e di 
Stato). Ad Orvieto, questi eremiti si insediarono nella chiesa priorale di San 
Giovenale, anziché creare un nuovo convento, secondo la prassi di questo Ordi-
ne, che prediligeva i luoghi solitari lontano dalle città. La conferma della 
presenza dei Guglielmiti a San Giovenale, oltre le raffigurazioni pittoriche 
del santo al suo interno, che risalgono al ’300 e ’400, è piuttosto tardiva e ci 
è data da bolle pontificie a partire dalla fine del XIII secolo. Tali documenti 
aprono degli spiragli di conoscenze anche su due monasteri della diocesi di 
Orvieto, Santa Maria di Mazapalo e San Pietro di Acquaorta, che, essendo 
molto decaduti nel corso del ’200, per decisione papale furono affidati all’or-
dine di San Guglielmo, riconosciuto dagli stessi pontefici di grande vigore e 
fervore religioso, perché venissero riformati nella disciplina e risollevati nelle 
condizioni economiche.
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L’articolo fa il punto sulla devozione per Sant’Antonio Abate a Todi, ed in 
particolare lungo la via Piana, dove si concentrano ben quattro luoghi a lui 
intitolati. Il lavoro analizza in maniera approfondita il nucleo di pergamene 
conservato all’Archivio di Stato di Firenze pertinente al monastero camaldo-
lese di Sant’Antonio in Monte de Arcis, poi trasferito in città lungo la via 
Piana. La principale novità è però la ricostruzione delle vicende storiche della 
chiesa e dell’ospedale di Sant’Antonio dei Calzolai e dei suoi rapporti con 
l’ordine antoniano di Vienne. Si ipotizza che la specializzazione degli Anto-
niti nella cura della malattia nota come “fuoco sacro” sia all’origine della 
tradizione che attribuisce virtù curative contro le malattie della pelle all’ac-
qua della vicina fontana di Summuro detta anche “dei Rognosi”.
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Il contributo proposto ricostruisce, con documenti in gran parte inediti, la vicen-
da dell’apertura della scuola dei Fratelli delle Scuole Cristiane a Bolsena. Il 
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caso rappresenta un intervento ecclesiastico che si inserisce nel generale clima di 
più accentuata attenzione alle necessità educative e all’istruzione per i fanciul-
li poveri in cui si affermano i principi che erano alla base della formazione di 
impronta religiosa che univa “catechismo e sillabario”. L’iniziativa fu voluta 
e seguita dal vescovo G. B. Lambruschini per gli adempimenti religiosi, ammi-
nistrativi ed economici, e dai Fratelli delle Scuole Cristiane in Orvieto per gli 
aspetti formativi e pedagogici dei fanciulli del popolo. L’approvazione di papa 
Pio VII generò il consenso nella realtà bolsenese e la portò al successo. La scuola 
“degli Ignorantelli”, avviata tra il 1815 e il 1820 ed inaugurata il 12 
gennaio 1817, fu espressione dell’educazione popolare nel periodo della Restau-
razione e la sua attività contribuì notevolmente ad avviare un percorso di pro-
gresso sociale e culturale che, a partire dall’alfabetizzazione elementare dei 
fanciulli, apportò benefici effetti a tutta la comunità bolsenese.
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La vita del pittore todino Andrea Polinori (1586-1648) è stata ampiamen-
te indagata sia dal punto di vista biografico che artistico. Il testamento, ine-
dito, viene pubblicato per la prima volta e costituisce una preziosa fonte per 
mettere a fuoco alcuni aspetti della vita dell’artista tuderte in relazione alla 
sua bottega e alle sue reti parentali. 
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L’Azione Cattolica orvietana sotto la guida 
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L’articolo ricostruisce la figura e l’opera di Carlo Alberto Calistri, uomo 
guida dell’Azione Cattolica orvietana dal 1946 al 1966, sotto gli episcopa-
ti dei vescovi Francesco Pieri e Virginio Dondeo. Calistri fu uomo di fede, 
cresciuta e rafforzata nelle esperienze delle varie istituzioni dell’Azione Cat-
tolica e nella FUCI. La sua personalità si completa con la dedizione alla vita 
culturale e sociale della città, come socio fondatore dell’Istituto Storico Artisti-
co Orvietano di cui fu direttore dal 1955 al 1971, e di socio fondatore del 
Lions Club di Orvieto, nell’ambito del quale fu più volte presidente. L’Azione 
Cattolica orvietana, sotto la sua guida, conobbe, per sua stessa ammissione, 
momenti di vivacità e momenti di inerzia, ma dopo questi, sperimentò altri 
momenti di sicura ripresa. Senza dubbio si può esprimere un giudizio finale 
che la proietta verso l’alto per aver sempre professato la fede in Cristo ed essere 
rimasta fedele alla Chiesa e alla sua gerarchia.  
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L’articolo affronta l’analisi dell’attività orvietana del pittore bolognese Jacopo 
di Lorenzo, documentato al servizio per l’Opera del Duomo dal 1485 al 1495. 
In questo decennio l’ancora sconosciuta figura del maestro si distingue per inca-
richi di rilievo, che lo pongono come il principale organizzatore dei cantieri 
artistici della Cattedrale dopo Piermatteo d’Amelia e prima di Pinturicchio e 
Signorelli. L’analisi della documentazione ha permesso di ricostruire alcune 
importanti imprese decorative nel duomo di Santa Maria, ancora poco o per 
nulla indagate: i restauri dei mosaici della parte bassa della facciata, la deco-
razione del trascoro (la struttura muraria che rivestiva il coro ligneo quand’es-
so era posto nella navata maggiore), l’affrescatura delle volte del transetto e i 
restauri delle pitture trecentesche della cappella del Corporale. Attraverso l’at-
tento confronto tra le notizie d’archivio e le decorazioni pittoriche conservate, il 
saggio cerca di ricostruire la fisionomia stilistica del pittore, con l’obiettivo di 
consegnare agli studi i primi elementi utili alla definizione di una significati-
va personalità della storia artistica orvietana di fine Quattrocento.
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Il saggio propone un’attribuzione su base documentaria della splendida croce 
astile in argento della chiesa di San Nicolò in Baschi (TR), opera trafugata 
in anni recenti. Vengono anche ricostruiti, attraverso una prima sommaria 
indagine d’archivio sia la figura dell’orefice Nicolò di Nanne, attivo a Todi 
alla metà del Quattrocento e autore della pregevole opera, che il contesto stori-
co religioso della comunità di Baschi tra il XIV ed il XV secolo.
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Il saggio intende fornire una nuova lettura della stanza delle fatiche di Erco-
le di palazzo Cesi di Acquasparta alla luce del recente restauro e grazie alla 
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decodificazione di un elemento decorativo che si inserisce, alternato ad una 
delle imprese della famiglia Cesi, ai lati della volta. Si tratta della marca 
tipografica della famiglia Scotto, illustri editori e stampatori lombardi tra-
sferitisi a Venezia, con la quale i Cesi ebbero rapporti importanti, di stima ed 
amicizia già al tempo del cardinale Federico Cesi e che si consolidarono con 
Federico Cesi I Duca di Acquasparta.
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La scheda, che riprende parte della tesi di laurea in Conservazione dei Beni 
Culturali dell’autrice, è il frutto della sua esperienza maturata nei corsi di 
formazione di volontari in valorizzazione dei beni culturali ecclesiastici dio-
cesani promossi dall’Associazione “Pietre Vive”. Nello specifico, ripropone un 
itinerario artistico, culturale e religioso lungo i cinque insediamenti francesca-
ni femminili presenti a Orvieto (San Lorenzo in Vineis, San Lodovico, Buon 
Gesù, Santa Chiara e San Bernardino), arricchito dallo studio delle fonti 
storiche conservate nell’Archivio Vescovile di Orvieto.  
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L’articolo, estratto della tesi di laurea dell’autrice, analizza parte della 
decorazione presente all’interno di Palazzo Cesi ad Acquasparta, in parti-
colare quella relativa alla stanza con il trionfo di Lucullo e alla stanza 
della guerra di Emilio Paolo contro Perseo. Segue l’analisi dettagliata 
delle ventotto singole scene che compongono la decorazione delle due stanze 
con le relative didascalie, e il confronto con le Vite di Plutarco, nell’edizio-
ne a stampa volgarizzata di Lodovico Domenichi, edita a Venezia nel 
1560. Quanto la renovatio di testi classici riflette ed influenza l’arte e la 
cultura della familgia Cesi? Questa è la domanda cardine di un lavoro 
interdisciplinare che vede intersecarsi la ricerca d’archivio, la storia della 
letteratura e dell’arte attraverso l’analisi e la comparatio fra un testo, le 
Vite di Plutarco, e la traduzione di immagini pittoriche suggestive, assimi-
late dalle radici profonde, quanto antiche, di una morale e di una virtù 
sempre attuali.
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